
22COM09A2210 22SPC06A2210 FLOWPAGE ZALLCALL 11 20:30:12 10/21/97  

Mercoledì 22 ottobre 1997l’Unità9
L’Intervista

La Scheda

Un’identità difficile
tra auto-organizzazione
e rifiuto radicale
di partiti e istituzioni

Luciano Gallino
Un convegno
sullo svilupppo
tecnologico
alle soglie
del nuovo
Millennio
e sulle sfide
della società
che cambia
per festeggiare
i settanta
anni del
sociologo
torinese

Nel Nord-Est ne esistono una decina, dal «Pedro» di Padova (sede «stori-
ca» dell’elaborazione teoricae politica), al «Rivolta» di Marghera (una
grande strutturanegliedifici ex industriali, con attività di teatro, cine-
ma, concerti, libreria). Con realtà anche distantidai luoghi metropolita-
ni, come il «Tupac Amaru» diMonselice,nellaBassapadovana, o il «Sa-
mir»di Rovigo. CSA: Centri sociali autogestiti. In tutta Italia se neconta-
no un centinaio, ma definirneuna mappa precisaè assai difficile, molte
esperienze nascono emuoiono. Ci sono alcunerealtà-simbolo,come il
«Leoncavallo» di Milano, le «Officine ‘99»di Napoli (qui è sorto il rappi-
smo dei «99 Posse»), i centri piùgrandi di Roma («Forte prenestino», «Vil-
laggioGlobale», «Cortocircuito»).
Nati attornoalla metà degli anni ‘80soprattutto comeappropriazione di
spazi urbani nelle grandicittàda parte di giovani su posizioni politiche
«radicali» e «antagoniste», sonodiventati rapidamenteun circuitoalter-
nativo di consumi e di produzione di una merce raranell’Italia della
«modernizzazione» rampante: una socialità non chiusa ai soggetti meno
integrati. Dagli immigrati ai giovani senza lavoro, a strati di lavoratori
precari, ai cittadini e le cittadinedi serie B delle grandi periferie metropo-
litane.Dentro e attorno questi spazi - osserva Sergio Bianchi, che lavora
per la casa editriceCastelvecchi, e che come animatoredella rivista «De-
rive/Approdi» ha spesso avuto contatti conla realtà dei CSA -«è cresciuta
una generazione di giovani militanti-gestori capaci di inventaree orga-
nizzare un’attività culturale e sociale originale, di buonlivello. Fruita da
decine di migliaia di ragazzi. È unaricchezza,un patrimonio, oggi per-
corso dal travaglio dicome reinvestirsi stabilmente nella società».
I Centri sociali sono stati oggetto negli anni di repressione, curiosità,
esaltazione, scandalo, sonodiventati anche una moda: la loro capacità
di attrarre unapartecertominoritaria, ma comunque «dimassa» delle
generazioni piùgiovani, haprovocato interesse, sia da parte di movi-
mentipolitici come il cosiddetto sindacalismo di base (Cobas, Cub, e le
mille sigledelleorganizzazioni critiche verso il sindacalismo confedera-
le) sia diRifondazione, con «scambi dialettici» non sempre facili. «Ci so-
no circoli di Rifondazionecomunista -dice Pino Tripodi, un intellettuale
che viene dalle filadel «movimento» degli anni ‘70 e che«dà una mano»
ai giovani del «Leoncavallo» - che stannopiù attentia quanto emerge dal
”Leonka” e dal “Villaggio Globale” che ai comunicati della direzione del
partito». Ma anche l’esecrato mercatosi è rivoltoal modello costruito dai
Centri sociali:buonabirra, buona musica e unambiente adeguatamente
«alternativo» sono diventati ingredienti di floride imprese commerciali.
«I centri - dice ancora Sergio Bianchi - dopo aver svolto una funzione ori-
ginale nei secondi anni ‘80, conla nuova fase politica apertasi negli anni
piùrecenti hanno di fronteun problemadi identitàe di prospettiva».
Diffusiancheal Sude in località di provincia, le loro matrici culturali e
politiche, secosì si può dire, oscillano daun anarchismo a sfondo più esi-
stenziale che politico, al legame con posizioni di neo - «autonomia» in-
transigente e classista (nessuna «trattativa» con istituzioni e partiti tradi-
zionali, nessuna concessione a logichedi mercato), a unaricerca come
quella avviata dalla «consulta» del Nord-Est, che senza rinnegare le istan-
ze «antagoniste», haaperto un confronto conistituzioni (Cacciarie il Co-
mune di Venezia) sindacati e partiti (ancheD’Alema ha citato l’altro ieri
alla Direzione delPds l’incontro tenuto aRoma con questi giovani). Que-
sta posizione«aperturista» haprovocato anche polemiche. Ci sono, nelle
varie realtà, reazioni di indifferenza. Ma anche di ostilità aperta.
«In genere - osserva Pino Tripodi - sono più interessati all’obiettivo di ri-
mettere inpiediuna qualcheformadi agire politico, non chiusoal con-
frontocon altri soggetti, i Centri che hanno piùvissuto a contatto con le
trasformazioni sociali eeconomichedi questi anni. È il casodel «Leonca-
vallo»,che col movimentodel Nord Estha un buon rapporto di ascoltoe
scambio». L’iniziativa nata prima contro il secessionismo ela Lega, e che
poi ha cercatodi mettere ipiedinel piatto della discussioneprecipitata
tra partiti di sinistra e movimento sindacale in occasione della crisi di go-
verno, riaccende unadibattito che serpeggia nei CSA da almenodue an-
ni. Daquando era stata avanzata la proposta - elaborata dalconsorzio di
ricerca sociale Aaster - di organizzare un convegno nazionale adArezzo
tra giovani, amministratori, operatori economici, sulla base dell’idea
che i Centri potessero evolversi verso nuove forme di «impresa» politicae

sociale, unpo‘ sul modello del «terzo settore»,
del «no-profit».Progetto che peròfallì (la di-
scussione è documentata nel libro «Centri so-
ciali: che impresa!», edito daCastelvecchi e cu-
rato da Moroni, Farina e Tripodi) di fronte ai
molti sospetti diuno snaturamento, di una
«cattura» da parte del «sistema».
Questa tensione tra voglia dipolitica e autore-
ferenzialità «antagonista» non appareancora
risolta. Sabato scorso, a Roma, migliaiadi gio-
vanidei Centri hanno sfilato insieme aiCobase
al«sindacalismo dibase»convocato da tutta

Italia per protestare nonsolo controProdie la finanziaria, contro Cgil,
Cisl e Uil, ma anche controBertinotti e Cossutta,colpevoli di averaccet-
tato uncompromesso. Su posizioni assai diverse (per esempio: i Cobas so-
no giudicati peggiori epiù corporativi delle confederazioni) altri giovani
verranno sabato prossimo dal Nord Est a partecipare alla manifestazione
che era stata indetta da Rifondazione.
I CSA restano comunque un’osservatorio interessante della formazione
politica di una parte rilevante delle giovanigenerazioni. Vi si riproduco-
no, a quanto pare, i dilemmi tra poteree rappresentanza, tra contestazio-
nee integrazione, tra politicoe personaleche travagliano da un trenten-
niopratica e pensiero politico,non solo a sinistra. Incluso il fatto che il
«dibattito» ègestito quasi esclusivamente da uomini,mentre le molte ra-
gazzepresenti nel «movimento» sembranopreferire la posizionetipica
dell’«obiezionedelladonnamuta».
«Nelleassemblee -dice SilviaCorti, ventenne universitaria romana - la
competizionea chi èpiù bravo a parlare e a sistemare teoricamente il
mondo è tutta fra maschi. Ilnostro silenzio èdeprimente, ma forse loè
ancora di più la partecipazione a questa gara».Anchequi ragazzepiù de-
dite alle opere e alla «mediazione» che al protagonismo politico.Oppure
«femministe» che hanno riscoperto ereinventato i gruppi separatisti: a
Romasi chiamano«Speriamo che sia femmina», all’università, «Pacha-
mama», nel quartiere popolare di S.Basilio, «Le Rosse» ai Castelli, «Le
une e le altre» accanto al Centro sociale «Auro eMarco», a Spinaceto. «Ma
non siamo le “commissioni femminili”dei Centri sociali - dice Maria
Elena, 25 anni, universitaria, contenta del «belcorteo» romano di sabato
scorso - cipiacedistinguere tra separatismoe separatezza. Ilprimoè il no-
stro modo distaree di lavorare insieme, trovato dopoaver sperimetato i
luoghimisti, dopoaver conosciuto donne delle altre generazioni. La se-
condaè la condizione mentaleche ciconsente di tornare nei luoghi della
politica con imaschi, ma con autonomia, partendoda sé».

A.L.

«Tecnologia bifronte
Ma amica dell’uomo»
Teconologia bifronte. Migliora la qualità della

vita e del lavoro, riduce le distanze, ma fa cala-
re l’occupazione perché la macchina sostitui-
sce l’uomo e si porta dietro il rischi della mec-
canizzazione dell’intelligenza e di una cultura
che emana ed è gestita da pochi cervelli. E allo-
ra, va messa tra le paure o tra le speranze del
nuovo Millennio che bussa alle porte? Per il so-
ciologo Luciano Gallino, che domani, a Tori-
no, sarà il primo relatore al convegno interna-
zionale «La tecnologia per il XXI secolo», è in-
dispensabile una vera e propria rivoluzione
concettuale. Finora la tecnologia è andata per
conto suo e ci si è dovuti occupare delle conse-
guenze sociali che provoca. Quest’ottica va ri-
baltata, bisogna considerare la tecnologia co-
me un elemento strutturale dei sistemi sociali e
chiedersi sin dalla progettazione «che cosa si
può fare per ridurre le povertà umane».

Prof. Gallino, che novità si prevedono nel campo
delletecnologie?

«Dobbiamo aspettarci grandi sviluppi sia in
tecnologie relativamente mature sia in tecno-
logie che sono molto nuove ma potrebbero
avere sviluppi rapidi e importanti nei primissi-
mi decenni del nuovo secolo. Metto in primo
piano le biotecnologie, che stanno facendo
passi da gigante, e le nanotecnologie che po-
trebbero rappresentare la più grande rivoluzio-
ne industriale-tecnologica del prossimo futuro.
Vi sarà anche una grandissima espansione del-
le tecnologie elettroniche in tutte le loro com-
ponenti, con una diffusione capillare in molte
sfere dell’organizzazione sociale».

Quali interrogativi si pone il sociologo di fronte a
questaprospettiva?

«Si tratta di vedere se questi sviluppi proce-
dano in modo del tutto casuale, sotto la spinta
del mercato, degli interventi statali o per le va-
lutazioni di agenti ad hoc come l’Office Te-
chnology Assessoment del Congresso statuni-
tense oppure se si troverà modo di inserire nei
luoghi in cui fanno tecnologia degli obiettivi
che mirano a ottenere quanto di meglio la tec-
nologia può offrire in termini di alleggerimen-
to della fatica e liberazione umana».

Ossia uno sviluppo tecnologico guidato a fini so-
cialieumani?

«Sì, contrastando e contenendo invece que-
gli aspetti negativi che sono la riduzione del-
l’occupazione e varie forme di esclusione. È be-
ne aver presente che anche nelle società indu-
strializzate uno dei fenomeni sociali che si van-
no manifestando è quello del ritorno della po-
vertà, intesa sotto due profili: la povertà di red-
dito e la povertà umana, un concetto elaborato
dalle Nazioni Unite che ha come punti di rife-
rimento la speranza di vita, l’accesso all’istru-
zione, la qualità dell’alloggio, la qualità delle
cure mediche. Si intravedono pericoli di regres-
sione. Perciò bisogna chiedersi se la tecnologia
del XXI secolo può avere in se fini di questo ti-
po: aumentare l’intensità del lavoro piuttosto
che ridurla, favorire la libertà di scelta, combat-
tere l’esclusione, combattere il rischi del ritor-
no alla povertà. Se aumenta il prodotto lordo
dovrebbe aumentare anche l’occupazione,
mente da molti anni la tendenza è che all’in-
cremento del Pil non corrisponde affatto quel-
lo dei posti di lavoro».

Ma come si puòarrivareaunapoliticadelle tecno-
logie che, mi si passi l’espressione un po‘ abusata,
mettaalprimopostol’uomoelesueesigenze?

«Non è facile, lo so. Occorre una visione del-
la tecnologia completamente diversa. Uscire
assolutamente, cioè, dall’ottica delle conse-
guenze sociali della tecnologia. Non c’è un’i-
dea più perniciosa di questa perché fa della tec-
nologia un’entità a se stante, autonoma, che
viene prodotta nelle aziende, nei centri di ri-
cerca, nei Politecnici: e poi questa entità piom-
ba sulla società e la società dove in qualche
modo farvi fronte. No, fin dal momento in cui
viene concepita e progettata, la tecnologia è
elemento di un sistema sociale. Chi costruisce
progetta tecnologia, chi l’adotta, chi la intro-

duce, introduce anche quel che si chiama un
sistema socio-tecnico, vale a dire un insieme di
relazioni strettamente correlate con la tecnolo-
gia. Il che significa che bisogna ragionare su
tutto il sistema sociale, o socio- tecnico, e non
soltanto sull’apparecchio, sull’apparato o sulla
macchina in sé».

Lei, quindi, suggerisce di adottare elle regole che
governinotutto il ciclodellenuovetecnologie,dalla
progettazione alla diffusione e all’impiego, per ren-
derle compatibili e coerenti con l’interesse comples-
sivodellacolletività?

«Direi, soprattutto, delle competenze, perché
le regole le introduce la Stato o in America l’O-
ta, poi però non si sa bene cosa fare. Vanno
messe in campo delle competenze transdisci-
plinari. Fino ad oggi c’è stata una sorta di schi-
zofrenia tra la tecnologia, che appare intrinse-
camente positiva, valida, creativa, e spesso lo è,
e le altre discipline, per cui le conseguenze ne-
gative diventano responsabilità dei cattivi inse-
gnanti, dei cattivi politici, dei cattivi imprendi-
tori. La gestione della tecnologia dev’essere in-
vece responsabilità comune di tecnologi, inge-
gneri, insegnanti, imprenditori, scienziati, am-
ministratori, politici, i quali tutti insieme de-
vono elaborare una politica partendo da que-
sto problema: che cosa può fare la tecnologia
per ridurre le povertà umane?».

La questione più scottante attualmente è quella
dell’occupazione. Ritiene che a breve sia possibile
creare deiposti di lavoro utilizzandonuove tecnolo-
gie?

«Ho qualche dubbio. Comunque, per creare
occupazione bisogna guardare a quelle tecno-
logie che permettono di produrre molto valore
aggiunto e al tempo stesso di utilizzare molto
lavoro. Queste tecnologie esistono. La costru-
zione di un sito nel mondo delle reti che porta
le informazioni a un’istituzione, a un quotidia-
no o a un’associazione è un’attività assai intel-
ligente e qualificante che impiega tecnologie
avanzate e che parallelamente richiede un’alta
intensità di lavoro. Appartengono a questo ti-
po anche tecnologie come quelle del restauro.
Insomma, alta tecnologia non significa obbli-
gatoriamente tagli all’occupazione. Anzi, ci so-
no settori in cui l’occupazione può crescere».

Inquestianniil saldotrainuovilavoriequelliper-
si non è stato in pareggio. Le cose potranno andare
meglionelperiodoavenire?

«Il saldo è risultato negativo non solo e non
tanto per l’uso delle tecnologie elettroniche,
ma perché quelle tecnologie si sono poi combi-
nate con determinati modelli organizzativi, ri-
strutturazioni e delocalizzazioni in primo luo-
go. Un dato di ci stranamente si parla poco è
che da una quarantina d’anni siamo fermi at-
torno ai venti milioni di attivi, mentre la popo-
lazione è cresciuta di 16 o 17 milioni. Lei chie-
de cosa potrà succedere? Guardi, il saldo occu-
pazionale delle nuove tecnologie potrà essere
attivo solo se si cammina piuttosto in fretta,
cioè se si lasciano perdere le tecnologie mature,
le produzioni standard, di grande serie, e ci si
sposta sulle tecnologie innovative».

Quali sarebbero le tecnologie da ridimensionare
perpuntareanuoviequilibri?

«Quelle che altri paesi stanno adottando per
effetto della globalizzazione e richiedono sem-
pre più di andare a produrre sul posto. Frigori-
feri, automobili, maglieria, anche i computer.
Il domani sta invece piuttosto nelle telecomu-
nicazioni, nella farmaceutica, nelle reti di re-
stauro e, come dicevo prima, nelle biotecnolo-
gie e nanotecnologie».

Lei, professor Gallino, è ottimista su quello che ci
attende,comesisuoldire,dietrol’angolo?

«No, affatto. Ma lo sarei ancora meno se non
vedessi che qua e là sta emergendo l’idea di
una politica tecnologica che può essere indiriz-
zata, appunto, a fini umani e sociali. Segnali in
questo senso vengono dalla Germania, dagli
Stati Uniti. Da noi, purtroppo, poco».

Pier Giorgio Betti


